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  Nota dell’autore



Caro lettore,




Grazie per aver scelto questo libro. Se bramate storie in cui i legami predestinati brillano più del rifiuto, in cui la storia d’amore tra mutaforma osa essere allo stesso tempo dolorosamente tenera e deliziosamente pericolosa, allora avete trovato il vostro libro.




Se questa storia ti ha fatto battere forte il cuore, ti ha spezzato il cuore per poi ricostruirlo più forte, o ti ha lasciato senza fiato con un lieto fine che valeva ogni lacrima, sarei infinitamente grato per una recensione positiva.




Le vostre recensioni sono la linfa vitale che aiuta altri lettori a scoprire questi mondi appassionati e mi dà la forza di continuare a creare storie in cui l’amore non si limita a conquistare, ma trasforma, guarisce e infiamma le anime.




Per sempre grato e ululante di apprezzamento,

Aurora Benoit
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Punto di vista dell’aria




Le mie ginocchia colpirono il freddo marmo con un tonfo sordo mentre strofinavo il pavimento del grande salone. La luce dell’alba filtrava attraverso le enormi finestre, proiettando lunghe ombre sulla pietra levigata che presto sarebbe stata di nuovo macchiata da stivali infangati e vino versato. La spazzola nella mia mano si muoveva in cerchi meccanici, proprio come ogni mattina negli ultimi tre anni da quando avevo compiuto diciassette anni ed ero stato ritenuto abbastanza grande per l’”onore” di pulire il salone principale della casa del bestiame.

L’acqua nel mio secchio era diventata grigia un’ora prima, ma non osavo chiederne di fresca. Non oggi. Non quando l’anniversario della morte dei miei genitori incombeva su di me come una nube temporalesca, rendendo ogni respiro pesante e ogni movimento lento. Vent’anni prima, esattamente oggi, erano morti in quello che Alpha Kane chiamava un “incidente di caccia”. Ma avevo visto come brillavano i suoi occhi quando mi aveva raccontato la storia il mese scorso, il giorno del mio diciottesimo compleanno. Come se stesse condividendo una barzelletta privata.

Mi fermai mentre strofinavo, il mio riflesso mi fissava dal marmo bagnato. Occhi grigio tempesta che contenevano troppo dolore per una che aveva appena vent’anni. Capelli corvini che tenevo intrecciati stretti contro la testa per evitare di dare a nessuno un motivo per toccarli. Pelle pallida segnata da piccole cicatrici dovute ad anni di “incidenti” in cucina e in lavanderia.

“Ti stai muovendo troppo lentamente, Omega.”

Trasalii a quella voce, ma non alzai lo sguardo. Gli stivali di Beta Thompson apparvero nel mio campo visivo, di pelle pregiata che avevo lucidato proprio il giorno prima. “La sala deve essere finita prima che il branco si svegli per la colazione.”

“Sì, signore.” Le parole avevano il sapore della cenere, ma avevo imparato da tempo che discutere porta solo dolore. Immersi di nuovo la spazzola nell’acqua torbida e ripresi a strofinare, ignorando il dolore alla schiena dovuto alle ore trascorse in posizione curva.

Gli stivali di Beta Thompson si spostarono e mi preparai. Ma lui si allontanò, i suoi passi echeggiarono nel corridoio vuoto. Una piccola grazia.

Lavoravo in silenzio mentre il magazzino si animava lentamente intorno a me. I servi passavano di corsa a testa bassa, senza mai incrociare il mio sguardo. Conoscevamo tutti le regole. Non parlare se non interpellati. Non guardare direttamente nessuno al di sopra del tuo rango. Non aspettarti gentilezza e non rimarrai deluso.

La campanella della colazione sarebbe suonata presto e avevo ancora tre sezioni da finire. Le mie mani si muovevano più velocemente, il pennello si consumava per l’uso costante. Proprio come me.

“Bene, bene. Guarda cosa abbiamo qui.”

Il mio sangue si gelò. Conoscevo quella voce, avevo incubi a riguardo. Marcus Shadowmere, il figlio dell’Alfa e futuro capo del nostro branco. Venticinque anni, con quel tipo di bellezza crudele che faceva dimenticare alle ragazze deboli di mente quanto fosse pericoloso.

Continuai a strofinare, sperando che perdesse interesse e trovasse qualcun altro da tormentare. Ma i suoi stivali si fermarono proprio davanti a me, abbastanza vicini da permettermi di sentire l’odore della sua costosa colonia mescolata a qualcosa di più scuro. Qualcosa che fece gemere il mio lupo e lo fece cercare di nascondersi più in profondità dentro di me.

“Ho detto guardami, Omega.”

Le mie mani rimasero immobili sulla spazzola. Non avevo scelta. Non l’avevo mai avuta con lui. Sollevai lentamente la testa, tenendo gli occhi fissi sui suoi stivali perfettamente lucidati.

“Più alto.”

Alzai lo sguardo verso il suo viso e immediatamente rimpiansi di non averlo fatto. Marcus mi sorrise, ma non era il tipo di sorriso che trasmetteva calore. Era il sorriso di un predatore quando ha messo alle strette la sua preda.

“Le mie stanze hanno bisogno di essere pulite”, disse con voce ingannevolmente disinvolta. “Sembra che ultimamente le cameriere abbiano… dimenticato i loro doveri.”

Ogni mio istinto mi gridava pericolo. Le stanze di Marcus si trovavano nell’ala privata, lontano dalle zone principali dove gli altri servitori avrebbero potuto sentire se qualcuno avesse urlato. E le cameriere non avevano dimenticato i loro doveri. Avevano imparato a evitarlo dopo quello che era successo a Sarah il mese scorso. Era stata trasferita in un altro territorio del branco il giorno dopo, con gli occhi infossati e lo spirito spezzato.

“Sono assegnato alla sala principale, signore”, dissi con cautela. “Forse una delle cameriere potrebbe…”

“Mi stai rifiutando?” La sua voce si ridusse a un sussurro, ma in qualche modo questo lo rese più terrificante che se avesse urlato.

“No, signore. Io solo…”

“Allora verrai con me. Subito.”

Si voltò e si diresse verso l’ala privata senza voltarsi indietro. Rimasi immobile per un attimo, con la spazzola ancora in mano, l’acqua che gocciolava sul marmo che avevo appena pulito. “Corri”, sussurrò il mio lupo. “Corri ora, finché puoi”.

Ma non c’era nessun posto dove andare. Quello era territorio di branco, ed ero un omega senza famiglia, senza protezione, senza alcun valore al di là del lavoro che potevo fare. Se fossi scappato, mi avrebbero trascinato indietro. E allora le cose sarebbero andate molto peggio.

Mi alzai sulle gambe tremanti e lo seguii.

Le stanze di Marcus si trovavano in fondo a un lungo corridoio fiancheggiato da ritratti di Alfa defunti. I loro occhi dipinti sembravano osservarmi mentre passavo, e mi chiesi se anche loro fossero stati dei mostri, o se questo fosse qualcosa di speciale nell’attuale linea di sangue.

La porta della sua stanza era aperta e l’odore mi colpì immediatamente. Alcol stantio, lenzuola sporche e qualcosa di acido che mi fece rivoltare lo stomaco. Marcus entrò e mi fece cenno di seguirlo.

Il soggiorno sembrava un campo di battaglia. Bottiglie rotte erano sparse sul pavimento, mobili costosi erano rovesciati e macchie scure ricoprivano i tappeti persiani. Ma non si trattava di una distruzione casuale. Era stata deliberata. Calcolata. Aveva distrutto le sue stanze per darmi una ragione per essere lì, per spiegare perché ero sola con lui a porte chiuse.

“Un bel pasticcio, vero?” Marcus chiuse la porta alle mie spalle con un leggero clic che sembrò una condanna a morte. “Ieri sera ho avuto degli amici. Possono essere così… entusiasti.”

Mi chinai per raccogliere i pezzi di vetro più grandi, con le mani tremanti. Forse se avessi lavorato in fretta, con efficienza, avrebbe perso interesse. Forse se avessi tenuto la testa bassa e la bocca chiusa, avrei potuto finire e andarmene con la mia dignità intatta.

“Lascia stare.”

Mi bloccai, un pezzo di cristallo frastagliato a metà strada verso il cestino.

“Ho detto di lasciar perdere.” La sua voce era più vicina ora, proprio dietro di me. “Dobbiamo discutere del tuo… compenso per questo lavoro extra.”

Mi raddrizzai lentamente, tenendo ancora stretto il vetro. Nella luce del mattino che filtrava dalla finestra, potevo vedere il mio riflesso sui bordi taglienti. Fratturato. Spezzato in mille pezzi, proprio come tutto il resto in quella stanza.

“Lo zaino mi fornisce tutto ciò di cui ho bisogno, signore.” La mia voce uscì ferma, il che era un miracolo considerando quanto forte mi batteva il cuore.

Marcus rise, e il suono mi fece venire la pelle d’oca. “Oh, dolce Aria. Credi che ti meriti solo gli avanzi della cucina del branco e un materasso negli alloggi della servitù?”

Si girò per guardarmi in faccia, e io tenni gli occhi fissi sul pavimento. Ma sentivo il suo sguardo come un tocco fisico, che mi scivolava addosso in un modo che mi faceva venire voglia di strofinarmi la pelle fino a farla sanguinare.

“Potrei darti molto di più”, continuò, abbassando la voce a quello che probabilmente pensava fosse un sussurro seducente. “Vestiti graziosi, gioielli, una stanza tutta per te nell’ala riservata alla famiglia. Tutto ciò che devi fare è compiacermi.”

Il vetro mi tagliò il palmo, dove lo stringevo troppo forte. Il dolore mi aiutò a concentrarmi, mi aiutò a trovare la voce. “Le sono grato per la sua generosità, signore, ma sono soddisfatto della mia posizione attuale.”

“Contento?” Si avvicinò, e sentii l’odore di alcol nel suo alito dalla sera prima. “Sei contento di lavare i pavimenti e svuotare i vasi da notte? Contento di essere trattato come la terra che pulisci?”

Sì, volevo urlare. Sì, perché è sicuro. Perché nessuno si aspetta niente da me, tranne il lavoro. Perché posso sparire tra i muri e fingere di non esistere.

Ma non potevo dirlo. Quindi non dissi nulla.

Marcus allungò la mano e mi sollevò il mento con un dito, costringendomi a incrociare il suo sguardo. Erano dello stesso azzurro freddo di quelli di suo padre, privi di qualsiasi traccia di gentilezza o pietà.

“Sai cosa penso?” disse dolcemente. “Credo che tu lo stessi aspettando. Anzi, sperandoci. Un’opportunità per elevarti al di sopra del tuo rango, per essere più di un semplice servitore senza volto.”

Il bicchiere mi scivolò dalle dita intorpidite e si frantumò sul pavimento tra noi. Il rumore sembrò spezzare qualsiasi incantesimo lo avesse tenuto a freno, perché all’improvviso la sua mano si ritrovò tra i miei capelli, le dita si intrecciarono nella mia treccia e tirarono con tanta forza da farmi venire le lacrime agli occhi.

“Che ne dici se semplifichiamo le cose?” La sua mano libera mi accarezzò il braccio e mi venne voglia di vomitare. “Puoi combattere con me e rendere le cose difficili per entrambi. Oppure puoi fare la brava e accettare quello che ti offro.”

“Per favore”, sussurrai, detestando la mia voce debole. “Per favore, non farlo.”

Il suo sorriso si allargò. “Ecco la mia risposta.”

Si lanciò in avanti, e il suo peso mi sbatté contro il muro con una forza tale da togliermi il respiro. Le sue mani erano ovunque, palpeggiavano il mio semplice vestito, strappando il tessuto con disperata urgenza.

“Dovresti esserne grata”, ansimò contro il mio orecchio. “Sai quante ragazze ucciderebbero per questa possibilità? Per essere scelte dal futuro Alpha?”

Non riuscivo a respirare. Non riuscivo a pensare. La stanza mi girava intorno mentre le sue mani vagavano dove non avevano diritto di stare, mentre premeva il suo corpo contro il mio e sussurrava orribili promesse su ciò che avrebbe fatto.

Ma poi li ho visti. I volti dei miei genitori, che guizzavano nella mia memoria come fiamme di candele. Il sorriso gentile di mio padre, la determinazione feroce di mia madre. Erano morti proteggendo ciò che contava per loro. Non si erano mai arresi.

Neanch’io.

I secondi successivi si confusero come un incubo. I miei artigli si allungavano senza che io ci pensassi. La resistenza appagante mentre graffiavano il volto di Marcus, aprendo quattro ferite parallele dalla tempia sinistra alla mascella. Il suo urlo di rabbia e dolore mentre il sangue gli colava lungo la guancia.

La soddisfazione malata che provavo nel ferirlo, anche solo un po’.

“Piccola puttana!” Barcollò all’indietro, una mano premuta sul viso sanguinante. “In realtà… hai osato…”

Sono corso.

Oltrepassai la soglia, percorsi il corridoio, oltrepassai i ritratti dei giudici, i miei piedi nudi sbattevano contro la pietra fredda. Dietro di me, i ruggiti di rabbia di Marcus echeggiavano contro i muri, diventando sempre più forti mentre si lanciava all’inseguimento.

“Guardie!” La sua voce si spezzò per la rabbia. “Fermatela! Fermate quell’omega!”

La casa del bestiame si confondeva intorno a me mentre correvo. I servi si schiacciavano contro i muri al mio passaggio, i loro volti esprimevano un misto di pietà e sollievo per il fatto che non fossero loro i cacciatori. Nessuno di loro cercò di aiutarmi. Perché avrebbero dovuto? Aiutarmi avrebbe solo attirato l’ira dell’Alfa sulle loro teste.

Varcai la porta principale e mi ritrovai nella grigia luce del mattino. Il bosco si estendeva davanti a me, buio e accogliente, promettendomi un rifugio sicuro se solo fossi riuscito a raggiungerlo. I polmoni mi bruciavano e le gambe mi tremavano, ma mi sforzai di più, più velocemente.

Ci siamo quasi. Quasi al sicuro.

La prima guardia mi colpì di lato, e il suo peso mi fece cadere a terra così forte che sentii il sapore del sangue. La seconda mi afferrò le braccia prima che potessi divincolarmi, tirandomi su mentre la prima si spazzolava via la polvere dall’uniforme.

“Pensavi di poter scappare, vero?” Il Capitano della Guardia Barnes sorrise, ma senza alcuna ironia. “Avresti dovuto saperlo, ragazza. Non c’è nessun posto dove scappare.”

Mi trascinarono indietro tra gli alberi, i miei tacchi scavavano solchi nella terra morbida. Altre guardie erano apparse dal nulla, formando un cerchio intorno a noi mentre camminavamo. I loro volti mostravano la stessa fredda soddisfazione che avevo visto negli occhi di Marcus. Si divertivano. Si divertivano a vedere una persona più debole di loro ottenere ciò che pensavano meritasse.

Quando arrivammo, il branco si era radunato nel cortile principale. Le notizie viaggiavano veloci in un posto come questo, soprattutto quando si trattava di sangue e scandali. Alpha Kane era in piedi sulla piattaforma rialzata che usavano per gli annunci importanti, la sua figura massiccia illuminata da torce che proiettavano ombre danzanti sul suo viso.

Marcus era in piedi accanto a suo padre, con una benda bianca che gli copriva il lato sinistro del viso, dove i miei artigli avevano trovato il bersaglio. Anche da lontano, potevo vedere la rabbia ardere nel suo occhio scoperto.

«Portatela avanti», ordinò Alpha Kane, e la sua voce risuonò facilmente attraverso il cortile.

Le guardie mi spinsero sulla piattaforma e mi costrinsero a inginocchiarmi davanti all’Alfa. Il mio vestito strappato mi pendeva a brandelli, e sentivo il sangue colare dai tagli su braccia e gambe. Dovevo assomigliare esattamente a ciò che Marcus voleva che pensassero: un animale selvatico che aveva attaccato senza essere provocato.

“Aria Blackwood”, disse l’Alfa, con voce piatta e priva di emozioni. “Sei accusata di aggressione a mio figlio, il futuro Alfa di questo branco. Come rispondi a queste accuse?”

Alzai la testa per incontrare il suo sguardo, anche se tutto dentro di me mi urlava di distogliere lo sguardo. “Mi ha attaccato per primo, Alpha. Mi stavo difendendo.”

Un mormorio di stupore percorse la folla. I servi non si rivolgevano agli Alpha in quel modo. Di certo non accusavano il figlio dell’Alpha di tentato stupro davanti a tutto il branco.

Alpha Kane socchiuse gli occhi. “È un’accusa molto grave, ragazza. Hai delle prove?”

“Lo stato delle sue stanze”, dissi disperatamente. “Le ha distrutte deliberatamente, per darsi una ragione per…”

“Marcus?” L’Alfa si rivolse al figlio. “Cosa rispondi a queste affermazioni?”

Marcus si fece avanti, interpretando la sua parte alla perfezione. La sua voce tremava per quello che sembrava autentico dolore e tradimento. “Padre, mi vergogno ad ammettere cosa è successo veramente. Ultimamente mi sono sentito… solo, e quando Aria è venuta a pulire le mie stanze, sembrava così disposta ad ascoltarmi. A confortarmi.”

Fece una pausa, lasciando che la sua voce si spezzasse leggermente. “Pensavo che le importasse di me. Ma quando le ho spiegato che non potevo offrirle il matrimonio – che il mio dovere verso il branco veniva prima di tutto – è diventata… violenta. Ha detto che se non poteva avermi come compagno, si sarebbe assicurata che nessun altro potesse averlo.”

Le bugie gli uscivano dalla lingua come miele, dolci e velenose. E il branco credeva a ogni parola. Lo leggevo sui loro volti, nel modo in cui mi guardavano con disgusto e delusione. Certo, la serva aveva cercato di sedurre il figlio dell’Alfa. Certo, lo aveva aggredito quando lui aveva respinto le sue avances. Corrispondeva perfettamente alla loro visione del mondo.

“Capisco”, disse lentamente Alpha Kane. “E le prove di questa… aggressione?”

Marcus indicò il suo volto bendato. “Quattro segni di artigli, Alpha. Abbastanza profondi da lasciare una cicatrice. Mi avrebbe accecato se non fossi riuscito a respingerla.”

«No», sussurrai, ma la mia voce si perse nella rabbia crescente della folla.

“Questo comportamento non può essere tollerato”, continuò l’Alfa, alzando la voce per rivolgersi all’intera assemblea. “Un omega che attacca i suoi superiori, che osa alzare le mani contro il futuro leader di questo branco, ha dimenticato il suo posto nell’ordine naturale.”

Le torce tremolavano nella brezza serale, proiettando ombre selvagge che facevano sembrare l’Alfa un antico demone che pronunciava un giudizio. “Pertanto, con la mia autorità di Alfa del Branco di Shadowmere, condanno Aria Blackwood all’immediata retrocessione allo stato di schiava riproduttrice.”

Quelle parole mi colpirono come un colpo fisico. Schiava riproduttrice. La posizione più bassa possibile nella gerarchia del branco, riservata alle femmine che avevano commesso i crimini più efferati contro l’ordine del branco. Sarei stata privata di quel poco di potere che mi rimaneva, ridotta a nient’altro che un veicolo per la procreazione di prole per i maschi non accoppiati.

Era un destino peggiore della morte.

L’approvazione della folla mi travolse come un’ondata di odio. Annuirono e mormorarono tra loro, soddisfatti che giustizia fosse stata fatta. L’arrogante omega stava finalmente ottenendo ciò che si meritava.

“Inoltre”, continuò Alpha Kane, “per garantire che questa lezione venga appresa correttamente, la punizione inizierà immediatamente”.

Marcus fece un passo avanti, facendo schioccare le nocche con evidente anticipazione. Il suo volto bendato non riusciva a nascondere la crudele soddisfazione che traspariva dal suo sguardo. Aveva vinto. Non solo era sfuggito alle conseguenze del suo tentato assalto, ma stava anche per vendicarsi.

Chiusi gli occhi e cercai di pensare ai miei genitori. Cercai di ricordare i loro volti, le loro voci, qualsiasi cosa potesse darmi la forza per affrontare qualsiasi cosa stesse per accadere. Ma tutto ciò che riuscivo a sentire era l’aria fredda della notte sulla pelle e il peso del giudizio del branco che mi opprimeva come una pietra.

Marcus alzò il pugno, e il gesto proiettò la sua ombra sulla mia figura inginocchiata. Potevo sentire il suo respiro, pesante per l’eccitazione, e percepire la sua trepidazione come un odore acido nell’aria.

Ecco, era così. Ecco come finiva la mia storia. Non con dignità o sfida, ma spezzata e sanguinante sul palco dove veniva amministrata la legge del branco. Solo un’altra omega che aveva dimenticato il suo posto e ne aveva pagato il prezzo.

“Fermare.”

La parola squarciò la notte come una lama forgiata alla luce delle stelle. Non era forte, ma in qualche modo aveva più autorità di tutte le urla di Alpha Kane. L’intero branco tacque, persino il vento sembrò trattenere il respiro.

Aprii gli occhi e vidi una figura emergere dalle ombre ai margini del cortile. Alta e dalle spalle larghe, si muoveva con quella grazia predatoria che lo contraddistingueva come un predatore al vertice della catena alimentare ancor prima di entrare nella luce delle torce.

Quando lo fece, mi si bloccò il respiro.

Il Principe Caspian Nightfall si ergeva davanti a noi come un personaggio uscito da una fiaba. Un metro e novanta di pura potenza maschile, capelli neri come la notte che catturavano la luce delle torce come seta e occhi azzurro ghiaccio che sembravano vedere dritto nell’anima di una persona. Indossava la sua autorità come una seconda pelle, catturando l’attenzione semplicemente esistendo.

Ma non era solo il suo sangue reale o il suo potere politico a far fare un passo indietro a ogni persona in quel cortile. Era qualcosa di primordiale, qualcosa che faceva appello agli istinti più profondi di ogni lupo presente.

I nostri sguardi si incontrarono dall’altra parte della piattaforma, il grigio tempesta si fuse con l’azzurro ghiaccio, e il mondo esplose in una sensazione di calore. Il calore mi corse nelle vene come fuoco liquido. Il mio lupo, che si era nascosto nelle profondità della mia mente dall’attacco di Marcus, si lanciò improvvisamente in avanti con una forza che mi fece sussultare.

Amico, sussurrò, con la voce piena di meraviglia e disperata speranza. Amico.

Il legame colpì il Principe Caspian nello stesso momento, lo vidi nel modo in cui spalancò i suoi occhi, nel respiro affannoso che gli fece espandere il petto. Il suo lupo riconobbe il mio altrettanto chiaramente, l’antico legame che si accese tra noi come un fulmine che squarcia il cielo.

Tutto il resto svanì. La folla ostile, il giudizio dell’Alfa, persino il dolore delle mie ferite divennero distanti e insignificanti. C’era solo lui, solo noi, solo questo momento in cui il destino si era fatto sentire con dita d’argento e aveva cambiato tutto per sempre.

Il legame di unione pulsava tra noi, dorato, caldo e assolutamente certo. Dopo vent’anni di dolore e solitudine, dopo una vita passata a credere di essere inutile e indesiderata, la dea mi aveva finalmente mostrato perché avevo dovuto soffrire.

Questo momento. Quest’uomo. Questa connessione impossibile e perfetta che ha reso ogni mio respiro degno di essere respirato.

Il Principe Caspian salì sul palco e potei vedere sul suo volto la stessa espressione sbalordita che provavo nel mio cuore. Nessuno di noi se l’aspettava. Nessuno di noi due se lo aspettava.

Ma eccola lì, comunque, splendente come una stella e due volte più bella.








  
  
  Capitolo 2

  
  




Punto di vista del Mar Caspio




Nel momento in cui i miei occhi si sono incrociati con i suoi, il mondo è esploso.

Il legame di accoppiamento mi colpì come un colpo fisico, togliendomi il respiro dai polmoni e mandando il mio lupo nel caos più totale. Ogni pensiero razionale che possedevo si disperse mentre un riconoscimento primordiale ruggiva nel mio sangue. Il mio. La parola echeggiava nella mia testa con tale forza che dovetti stringere i pugni per non allungare la mano verso di lei.

Ma lei era un omega. Una serva. Questo non poteva accadere.

Al mio lupo non importava nulla del rango, della politica o delle cento ragioni per cui questo era impossibile. Sapeva solo che la nostra compagna era lì in piedi con gli occhi grigio tempesta spalancati per lo stesso shock che provavo io, i suoi capelli corvini che riflettevano la luce della torcia come inchiostro versato. Il profumo di fragole e pioggia mi riempì le narici, e dovetti stringere le ginocchia per non cadere.

Anche lei lo sentiva. Lo vedevo nel modo in cui le sue pupille si dilatavano, nella leggera apertura delle sue labbra, come se non riuscisse a riprendere fiato. Il suo lupo stava chiamando il mio attraverso lo spazio tra noi, e ogni mio istinto mi urlava di rispondere.

Non poteva essere vero. La Dea della Luna aveva un crudele senso dell’umorismo se pensava che avrei accettato…

“Vostra Altezza.” La voce di Alpha Kane squarciò la mia guerra interiore, tagliente per la confusione e il panico a malapena celato. “Non sapevo che foste… interessato alla giustizia del branco.”

Distolsi lo sguardo dalla ragazza – Aria, come l’avevo sentita chiamare – e mi concentrai sulla grassa e corrotta scusa di Alpha che mi stava di fronte. L’odore di bugie gli si appiccicava addosso come una colonia scadente, facendomi arricciare il labbro per il disgusto.

“Mi interessa la verità”, dissi, lasciando che la mia autorità regale fluisse in ogni parola. I membri del branco radunati abbassarono immediatamente lo sguardo, i loro lupi riconoscendo un potere ben più grande di quello dei loro Alpha. “E qui non sento altro che inganno.”

Kane impallidì, ma Marcus si fece avanti con quel sorriso arrogante che mi fece venire voglia di squarciargli la gola. I graffi sul suo viso si stavano già rimarginando, ma sentivo ancora l’odore del suo sangue mescolato a qualcos’altro. Paura. Colpa.

“Vostra Altezza, sicuramente capite la disciplina del branco…”

“La verità richiede che sia giusta.” La mia voce lo trafisse come una lama. “Dimmi esattamente cosa è successo qui. E Marcus…” Lasciai che il mio sguardo si posasse sul futuro Alpha, osservandolo contorcersi sotto il peso del mio sguardo. “Scegli le parole con attenzione. Riesco a fiutare una bugia da un miglio di distanza.”

La storia di Marcus era piena di buchi da poter essere superati con una carrozza. Il suo odore puzzava di inganno e i suoi occhi continuavano a distogliere lo sguardo dai miei. Ma fu l’odore della ragazza a dirmi tutto ciò che avevo bisogno di sapere. Paura, sì, ma anche giusta rabbia. E sotto tutto questo, la dolce verità che cantava al mio lupo come il richiamo di una sirena.

Era innocente. Tutto in me lo sapeva con assoluta certezza.

“Una storia affascinante”, dissi quando Marcus finì la sua patetica esibizione. “Ora vorrei sentire l’imputato.”

«Vostra Altezza», protestò Kane, «sicuramente la parola di un omega-»

“Vale più delle bugie di una dozzina di falsi Alfa.” La temperatura intorno a noi sembrò scendere di dieci gradi mentre il mio potere si esauriva. “La ragazza parlerà.”

Mi voltai verso Aria, e lei sollevò il mento con una dignità che mi tolse il fiato. Nonostante il vestito strappato e il sangue sulle braccia, nonostante si trovasse di fronte a una folla che voleva vederla distrutta, rimase lì come una regina. Il mio lupo si pavoneggiava orgoglioso.

“Mi sono difesa”, disse a bassa voce, ma la sua voce risuonò nella radura come una campana. “Marcus Shadowmere ha tentato di impormi la sua autorità. Quando mi sono rifiutata, ha cercato di prendere ciò che non era suo per reclamarlo. Ho reagito perché nessuno, a prescindere dal suo rango, ha diritto al mio corpo senza il mio consenso.”

La semplice verità delle sue parole mi colpì come un pugno nello stomaco. Questa creatura coraggiosa e bellissima era stata quasi violata, e quegli animali volevano punirla per essersi protetta. La rabbia che mi montava nel petto era così intensa che dovetti respirare con il naso per non muovermi in quel momento.

“Dici che ti ha costretta”, dissi, mantenendo la voce calma nonostante la furia che mi ribolliva nelle vene, “eppure il tuo Alpha ti chiama seduttrice. Il che è vero?”

Quegli occhi grigio tempesta incontrarono i miei senza battere ciglio. “Non ho mai sedotto nessuno in vita mia, Altezza. Ho passato i miei vent’anni in questo branco tenendo la testa bassa e le mani occupate. L’unico crimine che ho commesso è stato credere che il mio rifiuto sarebbe stato rispettato.”

La convinzione nella sua voce, il modo fermo in cui sosteneva il mio sguardo: tutto in lei gridava onestà. E il legame di coppia vibrava di soddisfazione per la sua forza, per il fuoco che ardeva sotto la sua attenta sottomissione.

Era magnifica.

“Capisco.” Mi voltai di nuovo verso Kane, lasciando trasparire il mio disappunto sul viso. “Sembra che siamo in disaccordo sui fatti. Per fortuna, ho una soluzione.” Sorrisi, ma senza calore. “La rivendico.”

Le parole caddero nel silenzio come sassi nell’acqua stagnante. Kane spalancò la bocca e Marcus sembrò come se gli avessi appena dato un pugno in faccia.

“Altezza?” balbettò Kane. “Non capisco…”

“Prerogativa reale”, dissi con calma, nonostante il cuore mi martellasse contro le costole. “Come erede della Corona del Nord, ho il diritto di reclamare qualsiasi lupo catturi il mio interesse. Rivendico questo come mio attendente personale.”

Era una vecchia legge, raramente applicata, ma perfettamente legale. E l’avrebbe portata via immediatamente da quei mostri.

“Ma è stata condannata…” iniziò Marcus.

“Da un tribunale corrotto basato su false testimonianze.” La mia voce si abbassò fino a un ringhio che fece indietreggiare diversi membri del branco. “Stai mettendo in dubbio il mio giudizio, ragazzo?”

Marcus impallidì e scosse rapidamente la testa. Intelligente da parte sua.

“Eccellente.” Mi rivolsi alle guardie che fiancheggiavano Aria. “Scortatela agli alloggi degli ospiti. Avrà bisogno di cure mediche e di abiti adatti per il viaggio.” Incrociai lo sguardo della guardia principale, lasciando che il mio lupo si alzasse quel tanto che bastava perché la mia iride passasse dal blu all’oro. “Se anche un solo capello della sua testa dovesse essere danneggiato mentre è sotto la vostra cura, mi assicurerò personalmente che passiate il resto della vostra brevissima vita a pentirvene.”

La guardia deglutì a fatica e annuì. “Sì, Altezza.”

Mentre portavano via Aria, lei si voltò a guardarmi, con la confusione e qualcosa che poteva essere gratitudine che brillava nei suoi occhi. Il legame di accoppiamento si strinse nel mio petto e dovetti resistere all’impulso di seguirla.

Prima dovevo finire del lavoro qui.

Una volta scomparsa dalla vista, mi voltai di nuovo verso Kane e Marcus, lasciando scivolare la maschera quel tanto che bastava perché potessero vedere il predatore sottostante.

“Signori”, dissi in tono colloquiale, “vorrei essere molto chiaro su una cosa. Se scopro che questa giovane donna è stata maltrattata, abusata o comunque danneggiata durante la sua permanenza in questo branco, ci saranno delle conseguenze. Il tipo di conseguenze che pongono fine alle linee di sangue.”

Il volto di Kane divenne grigio. “Vostra Altezza, sicuramente…”

“Inoltre”, continuai come se non avesse parlato, “se dovesse capitare qualcosa di male a lei o a chiunque le sia associato dopo che me ne sarò andato da questo posto, lo considererò un insulto personale. E reagisco molto male agli insulti”.

Mi avvicinai a Marcus, abbastanza vicino da permettergli di sentire il calore irradiato dalla mia pelle mentre il mio lupo si aggirava appena sotto la superficie.

“Ci siamo capiti?”

Marcus annuì bruscamente, la sua arroganza finalmente si incrinò abbastanza da lasciar trasparire la paura.

“Bene.” Feci un passo indietro e mi scostai un immaginario pelucco dalla manica. “Partirò all’alba. Confido che il mio nuovo accompagnatore sarà pronto a partire.”

Girai i tacchi e me ne andai, lasciandoli a contemplare il fallimento del loro piccolo gioco di potere. Ma anche mentre mi dirigevo verso gli alloggi degli ospiti, la mia mente era confusa.

Avevo una compagna. Dopo trentatré anni in cui avevo pensato che non l’avrei mai trovata, mi era letteralmente caduta in grembo. Ed era tutto ciò che non mi sarei mai aspettato: forte, coraggiosa, bella in un modo che non aveva nulla a che fare con il suo rango o la sua educazione.

Era anche completamente inadatta. Un’omega senza famiglia, senza legami, senza alcun valore politico. I miei consiglieri avrebbero avuto un infarto collettivo se lo avessero scoperto.

Ma al legame di coppia non importavano questioni politiche o di sangue. Gli importava solo che lei fosse mia e io fossi suo, e che la Dea della Luna in persona avesse decretato la nostra unione.

La domanda era: cosa diavolo avrei dovuto fare al riguardo?

Mi sono ritrovato sulla porta degli alloggi degli ospiti prima ancora di aver deciso consapevolmente di venire lì. Avevo alzato la mano per bussare, ma mi sono ripreso e l’ho lasciata cadere lungo il fianco.

Cosa stavo facendo? Non potevo semplicemente entrare lì e… cosa? Reclamarla come si deve? Spiegarle del legame di coppia? Probabilmente non sapeva nemmeno cosa le stava succedendo.

Ma avevo bisogno di vederla. Dovevo assicurarmi che stesse bene, che quegli animali non le avessero fatto danni permanenti. L’istinto protettivo che mi pervadeva era così forte che mi faceva male i denti.

Bussai piano alla porta.

«Entrate», disse la sua voce, più dolce ora che non c’era più la folla a guardarla.

Spinsi la porta e la trovai seduta sul bordo del letto, con una ciotola d’acqua e delle bende accanto. Era riuscita a pulirsi la maggior parte dello sporco dal viso, ma potevo vedere i lividi che le fiorivano sulle braccia, dove Marcus l’aveva afferrata.

La vista di quei segni mi fece salire una nuova rabbia, ma mi sforzai di mantenere la calma. Aveva avuto abbastanza violenza per quella notte.

“Come ti senti?” chiesi, entrando nella stanza ma mantenendo le distanze. Lo spazio all’improvviso mi sembrò troppo piccolo, l’aria densa del suo profumo e l’elettricità che scoppiettava tra noi.

“Confusa”, ammise, tamponandosi un taglio sul palmo con mani tremanti. “Perché mi hai aiutato? Non mi conosci nemmeno.”

Mi avvicinai senza pensarci, attratto dal legame di unione e dalla vista di lei che cercava di curare le proprie ferite. “Lascia fare a me.”

Si irrigidì quando allungai la mano verso il panno, ma non si ritrasse. La sua pelle era calda e morbida sotto le mie dita mentre le pulivo delicatamente il taglio, e dovetti stringere i denti per resistere all’ondata di possessività che mi travolse.

“Non hai risposto alla mia domanda”, disse a bassa voce.

Alzai lo sguardo verso quegli occhi grigio tempesta e sentii il mio controllo attentamente costruito cedere di un altro livello. “Perché quello che ti è successo è sbagliato. Perché meriti di meglio dell’idea di giustizia di questo branco.”

“E perché sei il mio amico”, non dissi, anche se le parole mi bruciavano in gola.

Mi studiò il viso come se cercasse di leggermi nel pensiero. “Non capisco niente di tutto questo. Stamattina stavo lavando i pavimenti, e ora…”

“Ora sei libero da questo posto”, conclusi, mettendo da parte il panno. “Libero dalle… attenzioni di Alpha Kane e di suo figlio.”

La sua risata era amara. “Libera di servire un padrone diverso.”

La parola “padrone” che usciva dalle sue labbra fece ringhiare il mio lupo in segno di protesta. “Non sono il tuo padrone, Aria. Io sono…” Mi fermai, incerto su come finire la frase. Cos’ero per lei? Il suo compagno, sì, ma lei non lo sapeva ancora. Il suo salvatore? Suonava arrogante persino nella mia testa.

“Tu sei il Principe Caspian Nightfall”, disse semplicemente. “E io non sono nessuno.”

“Non sei nessuno.” Le parole uscirono più taglienti di quanto avessi voluto, e lei sbatté le palpebre sorpresa. “Scusa. Io… sei più coraggiosa della metà dei guerrieri che conosco. Quello che hai fatto laggiù, difendendoti contro ogni previsione… ci è voluto vero coraggio.”

Un rossore le salì sulle guance e mi resi conto che forse era il primo complimento sincero che riceveva da anni. Quel pensiero mi fece male al petto.

“Ero terrorizzata”, ha ammesso.

“Il coraggio non è l’assenza di paura”, le dissi. “È fare ciò che è giusto nonostante la paura”.

Ci fissammo alla luce della lampada, e sentii quel momento allungarsi tra noi come una corda tesa. C’erano così tante cose che volevo dirle, così tante che meritava di sapere. Ma come potevo spiegarle dei legami di coppia e del destino quando era appena sfuggita a un incubo? Come potevo aggiungere il peso delle aspettative reali a spalle che ne avevano portate già abbastanza?

“Non mi sarei mai aspettata di trovare la mia compagna”, mi sentii dire, le parole che mi uscivano di bocca prima che potessi fermarle. “Onestamente, avevo iniziato a pensare che la Dea della Luna si fosse completamente dimenticata di me.”

Spalancò gli occhi. “Tu… tu non hai un compagno?”

“Adesso sì”, dissi a bassa voce, sostenendo il suo sguardo. “Ma è… complicato.”

La comprensione le apparve sul viso, seguita subito da qualcosa che avrebbe potuto essere panico. “Io?”

Annuii, osservandola elaborare la rivelazione. Potevo quasi vedere la sua mente correre, cercando di dare un senso a tutto quello che era successo.

“Ma io sono un omega”, sussurrò.

“Sei il mio omega”, lo corressi, poi trasalii per quanto suonasse possessivo. “Quello che voglio dire è…”

Un colpo alla porta mi interruppe e, voltandomi, vidi una delle mie guardie che sbirciava dentro in tono di scuse.

“Altezza? Perdonate l’intrusione, ma il vostro convoglio è pronto per la partenza. I cavalli sono sellati e le provviste caricate.”

Lanciai un’occhiata alla finestra e rimasi sorpreso nel vedere la prima luce grigia dell’alba insinuarsi nel cielo. Avevamo davvero parlato così a lungo?

“Grazie, Capitano. Arriviamo subito.”

La guardia annuì e si ritirò, lasciandoci di nuovo soli. Ma l’incantesimo si era spezzato, il mondo reale si era insinuato nella nostra fragile bolla di onestà.

“Dovrei lasciarti finire di prepararti”, dissi, anche se il mio istinto mi spingeva a restare. “Abbiamo un lungo viaggio davanti a noi.”

Lei annuì, ma colsi un lampo di delusione nei suoi occhi prima che lo nascondesse. “Dove stiamo andando?”

“A casa”, dissi semplicemente. “Al Palazzo del Tramonto.”

Quelle parole suonarono strane persino a me. Non avevo mai portato una donna a casa prima, figuriamoci il mio compagno. Il tribunale sarebbe stato nel caos quando l’avessero scoperto.

Ma quello era un problema che avrei affrontato più avanti. In quel momento, tutto ciò che contava era portarla via da quel posto e portarla in un posto sicuro dove avrei potuto capire cosa diavolo avrei fatto con un’amica che non potevo dichiarare pubblicamente.

“Aria”, dissi mentre raggiungevo la porta. Lei mi guardò e la fiducia nei suoi occhi mi fece quasi cadere in ginocchio. “Qualunque cosa accada, qualunque sfida dovremo affrontare… ora sei sotto la mia protezione. Nessuno ti farà mai più del male.”

Era una promessa che intendevo mantenere con ogni fibra del mio essere, anche se non avevo idea di come avrei potuto mantenerla.

Venti minuti dopo, ero seduto sul mio cavallo in testa al convoglio, a guardare Aria emergere dagli alloggi degli ospiti in semplici abiti da viaggio. Sembrava piccola e sperduta tra le mie guardie, stringendo un piccolo fagotto che probabilmente conteneva tutto ciò che possedeva al mondo.

Ma lei camminava a testa alta, con quella stessa dignità che mi aveva colpito la sera prima ancora accesa nonostante tutto quello che aveva dovuto sopportare.

Mentre ci allontanavamo dal territorio di Shadowmere, la vidi voltarsi a guardare il luogo che era stato la sua prigione per vent’anni. Mi chiesi cosa stesse pensando, cosa stesse provando mentre guardava la sua vecchia vita scomparire nella nebbia mattutina.

Poi si voltò in avanti, concentrandosi sulla strada davanti a sé, e sentii qualcosa muoversi nel petto. Qualunque cosa fosse accaduta, qualunque complicazione ci aspettasse a corte, l’avremmo affrontata insieme.

Il legame di coppia vibrava di soddisfazione a questo pensiero e, per la prima volta dopo ore, mi concessi un sorriso.

Il mio Omega stava tornando a casa.








  
  
  Capitolo 3

  
  




Punto di vista di Aria


Le ruote della carrozza smisero di strisciare sulla ghiaia e capii che il nostro viaggio era finito. Le mie mani tremavano mentre lisciavo il semplice vestito che mi avevano dato: cotone grezzo, ma più pulito di qualsiasi cosa avessi mai posseduto a Shadowmere. Attraverso la piccola finestra, le ombre dei pini lasciavano il posto a qualcosa che mi mozzava il respiro.

Il Palazzo del Tramonto si ergeva davanti a noi come un gioiello scuro scolpito nel fianco della montagna. Le torri di ossidiana si ergevano tortuose verso il cielo grigio, le loro superfici nere scintillanti nonostante il cielo coperto. Archi gotici e archi rampanti parlavano di un potere antico, mentre enormi finestre di vetro cristallino suggerivano un lusso moderno che non potevo nemmeno immaginare. Il palazzo sembrava crescere dalla montagna stessa, come se la Dea della Luna in persona lo avesse plasmato con ombra e pietra.

“Allora uscite,” disse la guardia, senza sgarbare. La sua voce non conteneva la crudeltà a cui ero abituato da Shadowmere.

Scesi con le gambe tremanti. L’aria lì aveva un profumo diverso: più pulito, con un sentore di pino e di qualcosa di selvaggio che non sapevo definire. Dietro di me, il Principe Caspian emerse dalla sua carrozza, i suoi occhi azzurro ghiaccio scrutavano la sua casa con soddisfazione. Anche stanco del viaggio, dominava lo spazio intorno a sé semplicemente esistendo.

«Casa», mormorò, più a se stesso che a me.

Le porte del palazzo – imponenti porte di quercia intagliata e ferro – si spalancarono al nostro avvicinarsi. Servi in uniformi impeccabili uscirono di corsa, formando file ordinate ai lati del nostro cammino. Non avevo mai visto così tante persone muoversi con una coordinazione così precisa. A Shadowmere, i servi si agitavano e inciampavano. Qui, scorrevano come acqua.

“Bentornato a casa, Altezza”, dissero in coro.

Caspian annuì in segno di assenso, poi si rivolse a me. “La signora Rothwell si occuperà delle vostre esigenze.”

Prima che potessi rispondere, se n’era andato, varcando a grandi passi quelle imponenti porte, seguito dai servi. Rimasi solo sui gradini di marmo, improvvisamente consapevole di quanto fossi piccolo in quel luogo di giganti.

“La signorina Blackwood, suppongo?”

Mi voltai e vidi una donna avvicinarsi: di mezza età, con i capelli grigio acciaio raccolti in uno chignon severo e occhi azzurri penetranti che sembravano vedere tutto. Il suo abito nero era semplice ma dal taglio impeccabile, il che la rendeva una persona autorevole.

“S-sì, signora.”

“Sono la signora Rothwell, capo governante. Venite con noi: abbiamo molto da fare e poco tempo per farlo.”

La seguii di corsa lungo corridoi che sembravano non finire mai. Il palazzo era un labirinto di marmo e mogano, con lampadari di cristallo che disegnavano motivi arcobaleno sulle pareti, tappezzate di arazzi raffiguranti antiche cacce al lupo. I miei piedi nudi sussurravano contro pavimenti così lucidi che potevo vedere il mio riflesso.

I servitori si affannavano ovunque: spolveravano vasi inestimabili, sistemavano fiori che dovevano essere costati più di quanto avessi guadagnato in un anno, portavano vassoi d’argento carichi di prelibatezze che non sapevo nominare. Si muovevano tutti con determinazione, le loro uniformi immacolate, i loro volti sereni. Così diversi dall’energia frenetica e impaurita di Shadowmere.

«Mary, Sarah, venite qui», chiamò la signora Rothwell.

Due giovani donne apparvero come evocate dalla magia. Probabilmente avevano entrambe più o meno la mia età, con volti amichevoli e occhi curiosi.

“Questa è la signorina Blackwood, la nuova assistente personale del principe Caspian. Avrà bisogno immediatamente di un abbigliamento adeguato.” Lo sguardo della signora Rothwell passò sul mio abito ruvido con disapprovazione. “Qualcosa di degno della sua posizione.”

Prima che potessi protestare, mani gentili mi guidarono in una stanza più piccola, adiacente al corridoio principale. Rotoli di tessuto rivestivano le pareti: seta e lana in colori che avevo solo sognato. Mary e Sarah si muovevano intorno a me con efficienza esperta, misurando e appuntando, le loro chiacchiere riempivano il silenzio attonito che non riuscivo a rompere.

“Sta’ ferma, signorina”, disse Mary, inginocchiandosi per appuntare un orlo. “Ti faremo apparire perfetta in men che non si dica.”

“Che bei capelli”, aggiunse Sarah, accarezzando i miei riccioli neri. “Il principe ha buon gusto.”

Le guance mi bruciarono per quell’insinuazione, ma non dissi nulla. Cosa potevo dire? Che il principe mi aveva salvato da un destino peggiore della morte? Che il legame di unione bruciava tra noi nonostante non fossi nessuno di speciale? Che non capivo perché fossi lì o cosa volesse da me?

“Basta chiacchiere”, la interruppe
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